
ROMA Crisi Alitalia, si moltiplicano le ipotesi di
intervento in sostituzione dei licenziamenti. Per la
gestione degli esuberi di Alitalia potrebbe arrivare
anche la cassa integrazione mentre sembrerebbe
escluso, per il momento, il ricorso ai prepensiona-
menti.

È quanto riferiscono fonti del ministero del Wel-
fare, incaricato di studiare le misure possibili da
mettere in campo nella trattativa che si aprirà l'8
gennaio tra compagnia, sindacati e ministero delle
Infrastrutture sulla vertenza Alitalia.

L'idea - si sottolinea al Welfare - è quella di
lavorare su contratti di solidarietà e cassa integrazio-
ne mentre «non sarà assolutamente percorsa la stra-
da dei prepensionamenti».

Il primo nodo ancora da risolvere, tuttavia, è
ancora quello di verificare se esistono interpretazio-
ni della legge o precedenti che consentano l'estensio-
ne delle misure ad un'azienda di un settore che non
è mai stato incluso tra quelli che possono beneficia-
re degli ammortizzatori sociali.

Più in particolare, secondo quanto si apprende
da fonti del Ministero, quelli che si cercano sono
«strumenti di sostengo al reddito, di natura tempo-
ranea, ma con formazione, riqualificazione e orien-
tamento».

Dalla trattativa che si deve avviare, inoltre, do-
vrà scaturire anche una quantificazione degli esube-
ri da gestire perchè, si sottolinea, quelli sino ad ora
usciti sono i numeri forniti dalla sola aziendam
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Il confronto di Maroni: «Decido io»
Oggi vertice sulle pensioni. Il ministro: l’inflazione programmata non si tocca, ora gabbie salariali

Giampiero Rossi

MILANO «Il confronto con i sindacati
si chiude il 10. Ed è là che ci sarà la
verifica sulle pensioni da parte del go-
verno. Mi pare che la questione si pos-
sa chiudere qua, si debba chiudere
qua». Il ministro del welfare, Roberto
Maroni, considera la questione già
praticamente chiusa. Anche se oggi
siederà al tavolo con i sindacati, non
ammette cambiamenti di sorta, con-
fermando così i sospetti della vigilia
circa le sue reali intenzioni, confer-
mando insomma che cosa intenda lui
per «vero confronto».

«Non mi pare che sia utile, nè
politicamente avveduto - rincara il mi-
nistro - riaprire un confronto che c'è
stato, che è durato tutta l'estate dello
scorso anno e anche più, e che si è
concluso con un accordo di maggio-
ranza. Se ci sarà una verifica politica,
mi sembra che non c'entri nulla con
un provvedimento che è stato a lungo
valutato dalla maggioranza e dal go-
verno, e sul quale il governo ha preso
una decisione che non c'è nessun mo-
tivo di modificare, salvo che dall'esito
del confronto con i sindacati risulti
qualche interessante sviluppo, che pe-
rò finora non c'è stato».

Insomma, per Maroni il tema del-
la riforma delle pensioni non può en-
trare nell'agenda di una eventuale ve-
rifica di governo. «I tempi non sono
compatibili. Non coincidono. Quan-
do ci sarà la verifica? Boh?, Io non ho
indicazioni per la verifica di gover-
no». Al contrario i tempi per portare
avanti la riforma del sistema previden-
ziale sarebbero, a parere del ministro,
stretti. «Il 10 si chiude l'incontro con i
sindacati, dopodiché la delega prose-
gue». Il ministro guarda ora all'iter
parlamentare: «La parola adesso è alla
commissione lavoro del Senato - spie-

ga - abbiamo già previsto un incontro
il 14 gennaio con i capigruppo della
commissione, per riferire dell'esito
dell'incontro con i sindacati e delle
decisioni che il governo assumerà tra
il 10 ed il 13 di gennaio, ed in quella
occasione in commissione lavoro del
Senato stabiliremo il calendario per
l'approvazione, per rendere il percor-
so definito nei tempi. Tutto ciò mi
pare abbia una logica, ed è l'unica
possibile. La delega per le pensioni è

già stata decisa dal governo». Un ulti-
matum, insomma.

Non solo. Nel giorno della befa-
na, Maroni tiene anche a far sapere
che «non è possibile toccare il mecca-
nismo che lega i salari all'inflazione
programmata previsto dal patto del
'93, ma è opportuno trovare la strada
per il recupero del potere d'acquisto
dei salari. E la sede più opportuna è il
tavolo sul welfare che prende il via 12
gennaio». E a proposito delle ipotesi

di riforma del sistema contrattuale
evoca le gabbie salariali: «Non si può
non tenere conto dell'aspetto territo-
riale, perché il salario deve essere ade-
guato al costo della vita, diverso da
area ad area». E intanto coglie l’occa-
sione per mettere una toppa sul cla-
moroso inciampo sulle pensioni mini-
me: l’allarmismo «non è giustificato
dai numeri - dice - a fronte di due
milioni di pensionati avvantaggiati ci
sono solo tremila revisioni».

Comunque, malgrado le afferma-
zioni perentorie del ministro, il con-
fronto tra governo e sindacati sulle
pensioni entrerà oggi nel vivo. Verran-
no infatti passati al setaccio i conti, si
capirà come si è arrivati alla famosa
gobba e se intervenire sul sistema pre-
videnziale è l'unico modo per risolle-
vare le sorti del debito pubblico. Que-
sto almeno è quello che si aspettano i
sindacati. «Entriamo nella parte più
difficile del confronto. - spiega il segre-
tario generale aggiunto della Uil
Adriano Musi- Si dovrà discutere,
con molta puntualità, su cosa si inten-
de fare concretamente». Per questo,
secondo il segretario confederale del-
la Cisl, Pierpaolo Baretta, la soluzione
non va trovata necessariamente entro
la data «mitica» del 10 gennaio fissata
dal governo.

Ha meno fiducia il segretario con-
federale della Cgil, Morena Piccinini,
che si aspetta dal governo la presenta-
zione dei conti anche se chiarisce subi-
to che ci sono forti dubbi sulla lettura
che ne darà: «Non abbiamo fiducia
sul tipo di interpretazione che verrà
data dall'esecutivo. Ripartiamo dai
conti che abbiamo fatto». È arrivato il
momento di capire, afferma Musi,
«come si è arrivati a questa famigerata
gobba». Un punto, questo, dietro cui
si nascondono «molte contraddizio-
ni». Ma più in particolare si deve fare
chiarezza, il governo lo dovrà fare, su
«come si sia cercato di avallare una
ipotesi di rimettere a posto i conti
intervenendo soltanto sulla previden-
za e facendo pagare il conto solo ai
pensionati». Il problema è che «non si
è pensato che dietro a quelle cifre ci
fossero pensionati e persone che han-
no un reddito da un milione e duecen-
tomila lire». Chi ha deciso di interve-
nire in questo modo «non ha pensato
che quella fosse la scelta più iniqua e
sbagliata che si potesse fare».

È inaccettabile
che il nostro sistema
previdenziale
sia in ostaggio
del debito
pubblico

Replicano i sindacati:
insensato porre
la scadenza rigida
del 10 gennaio,
adesso occorre rifare
i conti

Luigina Venturelli

MILANO Autobus e tram fermi nei
depositi, stazioni della metropolita-
na sbarrate, città sommerse dal traf-
fico in tilt delle automobili. Lo sce-
nario che ha caratterizzato il tra-
sporto pubblico nelle giornate ante-
cedenti le festività potrebbe ripeter-
si anche venerdì prossimo, in occa-
sione dello sciopero di ventiquattro
ore indetto dai Cobas. Una protesta
che, insieme a quelle proclamate
nel settore aereo (8 e 19 gennaio, 9
e 20 febbraio), mette definitivamen-
te fine alla tregua natalizia.

Il timore, ancora, è che le fasce
orarie protette non vengano rispet-
tate. Per evitare nuovi disagi agli
utenti l’Intesa dei consumatori ha
così lanciato un’appello, a trasfor-
mare la protesta in uno sciopero dei
biglietti: «Gli autoferrotranviari po-
trebbero portare avanti le proprie
rivendicazioni - propone Carlo

Rienzi, presidente del Codacons -
senza astenersi dal lavoro, ma limi-
tandosi a far accedere gratuitamen-
te ai mezzi di servizio i cittadini, che
così non verrebbero danneggiati
dalle proteste sindacali. Uno sciope-
ro dei biglietti che per la prima vol-
ta vedrebbe uniti lavoratori e uten-
ti, arrecando danno unicamente al-
le aziende».

Nel frattempo sindacati confe-
derali ed istituzioni hanno già invi-
tato al rispetto delle regole, ma nes-
suno se la sente di escludere la possi-
bilità di nuove proteste selvagge:
«La rabbia è molta, ma speriamo in
ogni caso che prevalga il buon sen-
so e che nessuno fornisca alibi a chi
non vuole portare a termine le trat-
tative in corso a livello locale» com-
menta Franco Fedele, segretario mi-
lanese della Filt-Cgil.

Sul fronte dei trasporti, infatti,
sono due i fronti di discussione tut-
tora aperti. Da un lato i sindacati di
base contestano l’accordo naziona-

le siglato il 20 dicembre da Cgil,
Cisl e Uil, incontrando la replica
immediata del sottosegretario al
welfare: «Quell’accordo non ha al-
ternative - ha affermato Maurizio
Sacconi - nessuno si illuda di poter-
lo riaprire». Dall’altro le sigle confe-
derali sono impegnate ai tavoli di
discussione con le aziende locali per
la chiusura dei contratti integrativi.

In prima linea si trova ancora
Milano, dove lunedì sera si è consu-
mata la rottura del dialogo con
l’Atm: agli autoferrotranvieri che
chiedevano un premio di produtti-
vità annuo di 300 euro (25 euro al
mese), l’azienda ha risposto con un
secco no. «È stata la trattativa del-
l’inganno - continua Fedele - nono-
stante la disponibilità ventilata dal-
l’Atm, non abbiamo constatato al-
cuna volontà di procedere. I lavora-
tori hanno già dato molto in termi-
ni di produttività, anche aumentan-
do di tre ore i turni di guida settima-
nali, eppure si chiede loro di ridur-

re gli intervalli di 20 minuti tra una
corsa e l’altra. Una richiesta incredi-
bile, che si ripercuote sulla sicurez-
za degli autisti come su quella dei
cittadini».

Le parti si incontreranno nuova-
mente stamattina in prefettura, per
cercare di far ripartire il dialogo, sul

quale però potrebbe pesare lo scio-
pero indetto dai Cobas per venerdì
9 gennaio: «I lavoratori dimostrino
la forza di non cadere in tranelli e la
volontà di rispettare le regole. Per
valutare l’accordo nazionale che
prevede un aumento di 81 euro, lo
strumento migliore rimane il refe-

rendum tra gli addetti al trasporto
pubblico».

Da oggi, però, la discussione sui
contratti integrativi aziendali si do-
vrebbe riaprire in molte altre città.
Il tavolo tra sindacati e Atc riprende-
rà a Bologna nel giorno stesso dello
sciopero, probabilmente accompa-
gnato da nuovi stop improvvisi: «Ci
potrebbero essere gruppi di lavora-
tori meno controllati o meno con-
trollabili - ammette Luciano Bacial-
li, segretario provinciale della Uil
trasporti - che invitano a fermarsi e
gli altri potrebbero andargli die-
tro».

A Firenze, invece, la protesta in-
detta dai Cobas sarà preceduta, l’8
gennaio, dallo sciopero del biglietto
indetto dalla «Rete» di sostegno agli
autoferrotranvieri, che invita a ver-
sare il corrispettivo del viaggio sui
mezzi alla «cassa di resistenza» della
categoria: «Obiettivi dell’iniziativa -
dicono gli organizzatori - è la difesa
del diritto di sciopero, la richiesta di
un servizio efficiente, il contrasto
della privatizzazione del trasporto
pubblico».

La situazione dovrebbe essere
relativamente tranquilla a Roma,
dove i dipendenti delle aziende di
trasporto locale inizieranno l’agita-
zione alle 8.30 del mattino e garanti-
ranno il servizio nella fascia oraria
dalle 17 alle 20.
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Tram, venerdì si rischia il blocco
Verso lo sciopero di 24 ore. Tensione a Milano. Proteste nel trasporto aereo
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